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Santiago de Compostela. 
 
Prima di partire ero molto preoccupato. 
Poi mi è venuto alla mente quello che mi diceva il mio professore di Diritto Privato alle Superiori. 
E’ giusto che una persona se è consapevole di quello che fa o deve fare si preoccupi. 
Infatti dovevo partire e fare,  stando alle previsioni,   4.400 km. Dovevo stare via tre settimane, 
dovevo fare il viaggio con amici  con i quali ero già andato via ma solo nei fine settimana.   
Andavo in Paesi Stranieri …….insomma ero un po’ preoccupato. 
Siamo partiti alle 16,30 di Venerdi’ 3 Luglio 2009 in tre equipaggi e abbiamo corso in autostrada 
fino alle 23,00 uscendo a Savona. Siamo andati in un’area di sosta ma non c’era posto e così 
abbiamo cercato altri posti finendo a  Spotorno, (Noli) e abbiamo dormito  dalla stanchezza in riva 

al mare dove c’erano altri camper. 
Ci siamo svegliati al mattino con la veduta del 
mare e questo ci ha tirato su il morale, 
cancellato la stanchezza del giorno prima  e 
siamo ripartiti subito per la seconda tappa. 
Il nostro obbiettivo era quello di arrivare a 
Carcassonne, dove un altro nostro amico ci 
aspettava per continuare il viaggio in Spagna. 
Il secondo giorno è stato difficoltoso per le 
strade francesi, l’attraversamento, e la 
segnaletica. 
 

       Catello di Carcassonne 
 
Però grazie ai nostri navigatori siamo riusciti a uscire dalle situazioni critiche. . Così dopo un giorno 
di corsa, interrotta  ogni  ora e mezza per brevi pause  siamo arrivati al camping Comunale  “Le 
Mandolaire” dove ci siamo riposati. 
In questi giorni i nostri appunti ci dicono che abbiamo attraversato Cannes, dove per aver sbagliato 
strada siamo finiti in una strada con un tunnel alto 2,60 metri e posto in una curva. Auto da tutte le 
parti, non sapevo piu’ cosa fare, finchè è scesa Maria, la moglie di Vittoriano che a mo’ di vigilessa 
ha bloccato il traffico che mi veniva incontro dandomi la possibilità di girarmi in mezzo alla strada, 
e ritornare con il gruppo. 
Alle ore 15,10 del 5 Luglio 2009 siamo arrivati a Carcassonne, e qui ci siamo messi alla ricerca del 
quarto equipaggio (un pellegrino  partito da Trento) che doveva fare il tour con noi. 
A trovarlo non è stato poi così difficile (visto com’era ridotto) perché ci siamo dati appuntamento di 
fronte al Castello. 
Infatti davanti all’entrata principale del Castello ci sono anche indicazione per il parcheggio auto e 
camper.  
Il costo del parcheggio  è di un’euro all’ora escluso la notte (dalle 22,00 alle 8,00) si puo’ dormire 
senza versare nessun soldino. Così noi da buoni italiani abbiamo pagatp per l’intero pomeriggio e al 
mattino seguente alle 7,45 ce ne siamo andati direzione Lourdes. 
Le strade francesi sono di buona ossatura e viaggiare non stanca, escluso i centri maggiori dove 
rotonde e strettoie  fanno da padrone.  Il Castello di Carcassonne  è una costruzione medioevale 
ristrutturata e vederla da lontano sembra essere tornati indietro di mille anni. 
E’ un castello tenuto abbastanza bene, conserva intatte le mura ed ha una via centrale di accesso e 
un percorso all’interno prevalentemente turistico. Entrando e proseguendo per le strette strade 
sovente si sfocia in piazze e piazzette che rievocano anni di antico splendore ma anche un passato di 
armi e guerre. 
Lungo le stradine sono presenti negozi e negozietti  che vendono oggetti “ricordo” ed è molto 
rilassante passeggiare. Molto romantica e “storica è la passeggiata attorno alle mura.  Da non 
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perdere la visita  alla  Cattedrale, imponente costruzione che sta a ricordare i fasti di un tempo di un 
borgo che  a causa della posizione geografica è sempre stato al centro delle controversie dei vari 
regnanti.   
Molti le i bar, le  gelaterie e le trattorie con specialità tipiche…Non ostante fossimo al 5 di luglio il 
centro era strapieno di turisti.  
Partiti come dicevo di buon mattino per Lourdes, a mezzogiorno ci siamo fermati per il pranzo in 
una delle tante aree di sosta che noi chiamavamo zona pic-nic per la presenza di tavoli, panche 

cestino immondizie e spesso anche toilettes. 
Ripreso il nostro viaggio il navigatore invece di 
mandarci per la strada principale ci ha mandato 
per una strada stretta che ci ha fatto arrivare a 
circa 1300 metri di altezza, attraversando due 
catene montuose e facendoci arrivare 
vicinissimi a Loudes dalla parte nord, 
praticamente quella che i turisti non vedono 
mai. Nell’attraversamento di queste due catene 
montuose, con strade strette abbiamo trovato 
sempre pioggia e auto che arrivavano in senso 
contrario, ed eravamo felici fossero auto perché  

  Cattedrale di Lourdes 
 
era da panico quando arrivavano i trattori  dei contadini con rimorchio che ti costringevano a 
fermare il camper e fare diverse manovre per poter passare. 
Così  arrivati a Lourdes e  incaricato il nostro nostromo Vittoriano a trovare il camping siamo andati 
in un camping molto piccolo ma comodo al centro di Lourdes, dal nome “La Poste”. 
E’ un camping molto piccolo come dimensioni, gestito da una meggera che fa pagare poco come 
piazzola e i  componenti l’equipaggio, ma poi, se devi scaricare o hai bisogno anche di una tanica 
da 10 litri di acqua ti fa pagare 2 euro ogni volta che ti avvicini alla toilette. 
Noi, italiani non sapendo queste cose abbiamo pagato!!! 
La visita di Lourdes è iniziata il giorno dopo, praticamente martedì  7 luglio. 
Di buona lena tutti in centro per la visita alla città. Prima cosa all’ufficio Informazioni Turistiche 
per farci dire le distanze a piedi da percorrere, la possibilità di mezzi pubblici e le cose piu’ 
importanti da vedere. 
Il colloquio è stato buono e semplice con l’addetta dell’Ufficio che parlava italiano e ci ha 
consigliato il percorso da fare e le cose da vedere. 
Così siamo partiti direzione Basilica –Grotta attraversando il mercato di immagini sacre che sei 
costretto a fare per arrivare alla grotta. 
All’inizio è stata una cosa negativa, poi invece presi dall’essere turisti siamo entrati in moltissimi 
negozi, fatto acquisti e guardato molte vetrine…..insomma era anche bello. 
Arrivati alla Grotta e fatto il breve  viale in discesa ci siamo subito resi conto della fede e della 
sofferenza che  regnava in quel posto.  
La Basilica sorge in tre piani. A piano terra c’è la vecchia basilica e successivamente altre due una 
sovrapposta all’altra non meno grandi e imponenti. 
Abbiamo per primo visitato le tre basiliche e visto dall’alto il va e vieni di pellegrini, fedeli e 
ammalati che andando in quel luogo erano pieni di speranza per una possibile guarigione. 
Successivamente ci siamo diretti alla Grotta dove Bernardette ha visto la Vergine Maria e fa 
impressione vedere il gran flusso di fedeli visitare la Grotta e toccare con la mano il tetto della 
Grotta chiedere grazie e pregare. Imponente e severo il servizio d’ordine fatto da volontari e gruppi 
organizzati che accudivano i fedeli sulle sedie a rotelle. 
Lunghe file anche nel reparto “bagni” dove i fedeli entrano, fanno il bagno nelle apposite vasche 
accuditi da personale specializzato ed escono asciutti, non hanno infatti bisogno di asciugarsi e 
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possono vestirsi immediatamente. Moltissime anche le persone che si prendevano l’”acqua 
benedetta”  con bottiglie, recipienti vari e taniche dagli innumerevoli rubinetti messi a disposizione.  
All’interno del grande cortile e delle tre chiese non si avevano cenni di vendita di immagini sacre o 
ricordi come invece si è soliti vedere in altri luoghi sacri. 
Usciti dalla Basilica abbiamo pensato di fare una visita alla bella cittadina che  subisce  
involontariamente il fascino del “sacro”. Così abbiamo preso il trenino e a volte scendendo per 
approfondire la visita, altre volte restando seduti a causa anche della stanchezza fisica abbiamo 
visitato tutta la città e tutti i luoghi caratteristici come musei, teatri, lungofiume, piazze e 
“cremagliera”. 
Il tempo durante la nostra visita non è stato molto buono ma ce la siamo “cavata “ lo stesso grazie al 
trenino che ci portava in giro restando al coperto. Al ritorno abbiamo anche visitato la Basilica 
dedicata a Bernardette che dista pochi metri dal camping.  
Per la cronaca la durata del giro in treno è di un’ora e mezza circa, il percorso è lungo 7,5  
chilometri e si puo’ scendere dal trenino in qualsiasi posto  e risalire quando si vuole il tutto al costo 
di euro sei a persona. 
Partiti il giorno successivo da Lourdes, siamo andati diretti al passo di Roncisvalle. 
Anche questa volta ci siamo lasciati guidare dal navigatore che ci ha fatto passare altre 2 catene 
montuose con altitudine 1500 metri strade larghe 2 metri e mezzo, no gardrail, avvoltoi che 
volavano ad altezza uomo, mucche che allattavano i vitellini in mezzo alla strada e tanta “po’ po’”  

di mucca n mezzo alla strada e un freddo “cane”.  
Ogni tanto c’era qualche “fuoristrada” che veniva 
in senso contrario al nostro ma per fortuna si 
trattava di agricoltori o residenti che vedendoci 
individuavano un spiazzo per lasciarci passare.  
A questo proposito l’amico Vittoriano guidando 
in queste stradine strette e pericolose preso da una 
crisi di identità non sentiva piu’ quando lo 
chiamavamo al CB non sentiva piu’ e non 
rispondeva alle domande e ai richiami  della 
moglie che era seduta a fianco. Passata questa 

           Passo di Roncisvalle 
 
 paura siamo stati tutti concordi che posti come quelli, in mezzo alla natura, in alto sopra le cime dei 
monti e    arrivare si fermavano anche un chilometro prima dove individuavano un spiazzo per 
lasciarci passare.  
A questo proposito l’amico Vittoriano guidando in queste stradine strette e pericolose preso da una 
crisi di identità non sentiva piu’ quando lo chiamavamo al CB non sentiva piu’ e non rispondeva 
alle domande e ai richiami  della moglie che era seduta a fianco. Passata questa p aura siamo stati 
tutti concordi che posti come quelli, in mezzo alla natura, in alto sopra le cime dei monti e 
sprezzanti del pericolo, posti come quelli difficilmente ne vedremo ancora. 
Entrati in Spagna abbiamo notato subito che le strade erano “migliori” di quelle francesi, e 
soprattutto piu’ ampie con segnali stradali di colore diverso rispetto anche alla nostra segnaletica 
italiana. (Ad esempio ci sono segnali di color Rosa fuxia). 
Arrivati nel tardo pomeriggio al Passo, ci siamo diretti subito al grande parcheggio per auto e 
pullman. Il Piazzale era vuoto e noi da buoni camperisti ci siamo presi i posti dove ci sembrava 
l’asfalto  fosse piu’  piano  e abbiamo visitato il Passo e i suoi monumenti.  Roncisvalle è a 
un’altezza di metri  1057  sul livello del mare ed è  noto per una battaglia fatta da Carlo Magno 
contro gli Arabi.  Si racconta che Carlo Magno dopo la sconfitta subita dal Re Arabo di Saragozza  
avendo dato sepoltura al nipote Orlando  mentre pregava un angelo  gli apparve  per indicargli il 
Camino delle Stelle.  Il camino che porta al perdono.  A questo ricordo un Vescovo anni dopo  farà 
erigere la   Real Colegiada de Nostra Signora  de Roncesvalles fondata nel 1130.(Stile gotico). 
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Alla sera faceva abbastanza fresco tanto che ognuno ha pensato di cenare dentro al proprio camper. 
Terminata la cena però non è mancato come ogni mezzogiorno e ogni sera da quando siamo partiti, 
non è mancato il “filo’”, cioè ritrovarci tutti insieme dentro o fuori ai camper, questa volta dentro 
perché faceva freddo e raccontarci le impressioni della giornata, le cose viste belle e brutte, i 
problemi dei camper, ma soprattutto bere il caffè della signora Francesca che tutti i giorni mandava 
il marito Aldo per i camper a chiedere se il caffè lo volevamo normale o di orzo….. 

Adesso potevamo dire che iniziava il vero “Camino 
de Santiago”. 
Il mattino seguente partenza e prima tappa Ponte de 
la Reina, località antica e quasi tappa obbligata lungo 
il sentiero. Si puo’ visitare appunto il Ponte de la 
Reina, il paese con la Calle Mayor, e la Chiesa 
Santiago  el Mayor con la Statua di Santiago (San 
Giacomo) che gli abitanti e la gente del luogo chiama 
“el Beltza” molto antica e ricca e da qui si riprende il 
“Camino Reale Francese” del pellegrinaggio. 
 

           Puente de la Reina 
 
Partiti da Puente de la Reina siamo andati subito a Estella (Lizarra)  detta anche la Toledo del Nord. 
Dopo aver trovato parcheggio grazie a una pattuglia della Polizia, abbiamo visitato la ridente 
cittadina attraversata da un  piccolo fiume. Qui abbiamo visitato lungo il Camino a Piedi la chiesa di 
Nostra Signora de Irache  del sec. decimo e la fontana della Mona.  Non potevamo non visitare la 
Chiesa di San Miguel in Excelsis tempio romanico fortemente influenzato dal gotico della fine del 
XII secolo con di fronte un loggiato alberato che da alla chiesa una parvenza ancora piu’ grande. 
Da qui,  anche se il sole stava calando siamo partiti direzione di Santo Domingo de la Calzada. 
Arrivando si nota che prima della cittadina c’è una vasta pianura e i paesi che si passano hanno tutti 
un’impronta comune. 
L’impronta è quella di Santo Domingo, ingegnere del secolo XI che per tutta la vita lavorò nella 
costruzione di opere viarie, strade, ponti e infrastrutture affinché i pellegrini e viandanti potessero 
piu’ agevolmente compiere il pellegrinaggio che si erano prefissato.   
A questa cittadina non abbiamo dedicato molto tempo perché eravamo stanchi. Dopo però un 
sopraluogo nel centro storico e visitato la Piazza Centrale con bandiere e negozi, siamo entrati in 
chiesa. 

Una cattedrale dedicata a San Salvador,  in cui oltre 
alla tomba del Santo  si puo’ vedere un singolare 
pollaio con all’interno polli vivi, un gallo e una 
gallina a memoria di un miracolo fatto da Santiago. 
Inutile dire l’immensità della Cattedrale e la ricchezza 
negli addobbi. Vista l’ora tarda e resoci conto che non 
potevamo cucinare e mangiare i polli che avevamo 
visto in chiesa siamo ripartiti direzione Burgos. 
Arrivati a Burgos abbiamo avuto difficoltà a trovare 
un camping a causa della scarsa segnaletica e i primi  
 

Gallo e Gallina a Santo Domingo de la Calzada 
 
due camping  che avevamo deciso di andare erano uno chiuso per restauro e l’altro proprio 
soppresso. 
Gira che ti rigiro abbiamo trovato il camping Fuentes Blancas dove abbiamo pernottato la notte. 
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La notte non è trascorsa indifferente a causa del freddo che picchiava e che costringeva a svegliarsi 
per cercare coperte per coprirci. Al mattino il termometro esterno segnava 15 gradi, mentre in Italia 
segnava 33, 34° - A dire il vero facevamo fatica a crederci…. 
Appena svegliati subito in bici a Burgos per la visita alla città. 
Alla prima salita di un cavalcavia a me è successo una cosa mai accaduta: un forte dolore al petto, 
vicino al cuore. Per fortuna con noi c’era Vittoriano infermiere a Mestre al reparto Cardiologia che 
mi ha subito fatto stendere a terra e mi ha fatto tenere le gambe alzate e controllato il polso mentre il 
colorito se ne andava e continuavo a diventare sempre piu’ bianco. Dopo alcuni minuti e aver preso 
tanta paura la situazione è migliorata e assieme alla moglie e a Vittoriano e alla signora Francesca 
siamo rientrati a piedi e molto lentamente al Camping restando in assoluto riposo per tutta la 
mattinata. 
Nel contempo una parte del gruppo aveva continuato la visita alla città di Burgos.  Al ritorno Aldo e 
Giuliano avevano comperato delle “costicine”,  salsicce e pancetta tagliata fina e così per 
festeggiare la guarigione di Dino grande grigliata. 
Alla grigliata abbiamo invitato anche una coppia di turisti  che avevano una tenda vicino ai nostri 
camper. 
La coppia ci aveva incuriosito perché l’auto, una mitica Renault 4 arancione aveva la targa italiana 
di Padova .  Così dopo i saluti di rito avevamo scoperto che Lui (Federico) era da Noventa 
Padovana e Lei, Ana (Anna) era madrilena…e si avevano conosciuto a Venezia perché Lei 
vincitrice di Borsa di Studio. 
Erano a Burgos perché Ana aveva vinto  un concorso ed era arrivata tra i primi trenta pittori che 
dovevano dipingere l’Iliade ed Eros (rappresentazione di Giove ed Eros) e quella sera c’era il suo 
quadro all’inaugurazione  nelle sale della mostra della  Biblioteca di  Burgos.  Così dopo un 
abbondante grigliata e fatto amicizia con Federico e Ana siamo andati tutti a Burgos per una visita 
piu’ approfondita. Burgos fu fondata nel 884 e fu Capitale del Regno di Castiglia e Leon, scettro 

che dovette cedere per darlo alla città di Valladolid nel 
1492.  Così abbiamo visto la Cattedrale di San Nicola 
dalle guglie gemelle . Per la costruzione furono 
impiegati tre secoli e inizio’ nel 1221. 
All’esterno si puo’ visitare la bella facciata divisa da tre 
contrafforti. Ai lati della cattedrale si ergono due torri 
della metà del xv secolo.Nella passeggiata in città 
abbiamo visitato la Casa del Cordon, identificabile per 
la scultura di una  corda molto grossa attorno al portone 
di entrata. 
 
 

 Cattedrale di Burgos 
 
Siamo poi passati sotto l’Arco de Santa Maria che è la Porta della Città e risale al 1536 in onore di 
Carlo V e successivamente abbiamo passeggiato lungo l’Avevue del Cid Campeador e ascoltato 
l’orchestra che intratteneva il pubblico presente. Breve visita al Castello e poi in una trattoria del 
centro per l’assaggio delle specialità locali. 
Abbiamo notato che nelle trattorie e locali pubblici tutti fumano ed  è consuetudine gettare le carte 
per terra. (non esistono i cestini). 
Verso le venti, invece di tornare al camping siamo andati in Biblioteca a vedere l’inaugurazione 
della mostra di quadri dei vincitori il concorso  e a fare il tifo per la nuova amica Ana che oltre ad 
essere una brava pittrice e’ anche una bella madrilena. 
Partiti da Burgos abbiamo puntato su Leon. 
Dopo un po’ ci siamo fermati a far visita a un paesetto che sulla carta dice poco, invece dice molto 
come storia ed è punto di riferimento del “Camino”.  
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Il paese si chiama Carrion de los Condes, e a parte il caldo che abbiamo trovato alle 13 quando ci 
siamo fermati, siamo stati subito colpiti dalla Chiesa di Santa Maria del Camino, chiesa che è tappa 
obbligata del viandante che fa il tragitto a piedi. Abbiamo quindi visitato la chiesa in stile romanico 
di Santiago i cui rilievi della facciata  sono di grande importanza storico, andando avanti verso il 
fiume si puo’ trovare il Monastero romanico di San Zoilo, dedicato alle Clarisse di clausura e sosta 
per i viandanti con l’insegna sulla facciata di un cartello con scritto”Refugio de los Pelegrinos”. Noi 
siamo entrati nel chiostro e non abbiamo potuto visitare l’interno a causa dell’orario….. 
Proseguendo il nostro viaggio verso le 18 siamo arrivati a Leon e essendo Leon una città che è stata 
anche capitale della Castiglia, non mancano i monumenti, chiese, cattedrali e palazzi. 
Non manca nemmeno il traffico e appena arrivati e trovandoci in mezzo al traffico e non sapendo 
dove andare abbiamo chiesto aiuto a una pattuglia  della Polizia che molto gentilmente ci ha portato 
in centro città nell’area di sosta per camper a ridosso di un centro commerciale….meglio di così!!!!! 
Dal parcheggio (area di sosta camper)  ubicata nel parcheggio di un Supermarket,  siamo subito 
andati a visitare la città anche se ormai era tardi. E il fatto che fosse tardi è stata un po’ la nostra 
fortuna perché vedere Leon di notte con la Cattedrale illuminata a giorno e le luci che si accendono 
un po’ alla volta è stato uno spettacolo che si puo’ vedere in  pochi altri posti d’Europa. 
Il mattino seguente altra visita però in bicicletta. Era Domenica e c’era poco traffico, quasi niente e 
così ci siamo “ gustati”  la citta’, la Cattedrale, e le varie piazze, i musei e i monumenti con calma e 
senza stress. Così abbiamo rivisto il Duomo, il monastero di San Isidoro, e ascoltato anche la Santa 
Messa. Abbiamo visto il museo di San Marco.  
Molti i nidi di cicogna sui camini e sui campanili delle chiese, cosa questa  molto bella e curiosa 
perché sono nidi molto grandi e che fanno pensare….per esempio all’ambiente pulito….. 
Ripartiti  nella tarda mattinata in direzione Lugo siamo arrivati verso le 19,00= 
Arrivati a Lugo abbiamo come spesso accadeva fatto un giro di perlustrazione della città e non 
trovando cose interessanti da vedere ci siamo diretti senza indugio verso gli impianti sportivi nella 
zona universitaria a circa 3,5 Km. Dal centro storico. Alla sera  siamo andati in bicicletta a 
prenderci i  gelati  e ce li siamo mangiati fuori nel piazzale della palestra e poi a nanna. 
Al mattino seguente (lunedì 13 Luglio 2009) tutti pronti per la tappa finale: destinazione Santiago 
de Compostela. La strada è abbastanza diritta e il percorso regolare. Sembrava la realizzazione di un 
sogno o di un desiderio che si avverava. Dopo tanti giorni di viaggio finalmente eravamo in 
prossimità della meta.  Lungo il percorso si vedevano gruppi di pellegrini a piedi che stanchi, ormai 
agognavano la meta. A dire il vero man mano che ci si avvicinava alla meta si vedevano sempre piu 
numerosi i pellegrini con bastone a piedi e molti anche in bicicletta. Ma nell’ultima parte del 
percorso i pellegrini erano davvero tanti.  
Alle 12,00 (mezzogiorno)  siamo entrati in Santiago. Eravamo un po’ emozionati e questo non ci ha 

fatto ragionare come le altre volte nella 
ricerca di un parcheggio o Area di Sosta o 
camping, noi siamo entrati in Santiago 
come  una freccia scoccata da un arco che 
va diritta al bersaglio. 
Così gira che ti rigiro,  tra strade strette e 
sensi unici l’amico Vittoriano, infermiere 
a Mestre ha sentito l’”odore” delle 
trasfusioni e è andato diritto nel 
parcheggio del “Campus  Centros 
Trasfusional de Santiago” e lì ci siamo 
rimasti per due giorni. Siamo andati dritti  

  Pellegrini in Piazza Obladoiro 
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al Santuario passando per i giardini dove delle maschere viventi intrattenevano i bambini, poi 
arrivati all’entrata della città sono iniziati i negozi e lì la corsa verso la Basilica ha subito una brusca 
frenata. 
A un certo punto non si siamo piu’ visti perché ognuno entrava e usciva dai negozi per visionare e 
acquistare i regalini da portare a casa. Poi mi è arrivata una telefonata da Vittoriano esortandomi a 
raggiungere il gruppo nella Piazza Santiago “Piazza Obradoiro”  davanti alla Cattedrale. 
Qui a mia insaputa il professor Giuliano a nome di tutto il gruppo dei viandanti de I Girasoli mi ha 
consegnato il “ Bastone, la conchiglia e la zucca”  emblemi della città quale ringraziamento  per 
l’ottima organizzazione  della gita. Devo essere sincero: mi sono commosso!!!!! E il gesto mi ha 
fatto molto piacere.  
Emozionati per essere arrivati alla agognata meta abbiamo fatto molte foto della Cattedrale e mai il 
nostro cine operatore di  “Tele Mestre Bissuola International” ha smesso di riprendere con la 
telecamera,  e udite udite  dotata anche di zoom. 
Così dopo aver fatto foto anche a chi non conoscevamo siamo entrati in Chiesa visitandola  tutta, (è 
molto grande) e abbiamo visto “Botafumeiro”, praticamente l’attrazione (pagana) della Basilica. 
La visita è durata un paio d’ore e poi, piano piano abbiamo ripreso la visita ai negozi e alle viuzze 
di Santiago che ci hanno condotto al parcheggio del Campus Centro Trasfusional de Santiago. 
Dopo cena ancora in Piazza per vedere la Basilica Illuminata. A dire il vero era meno bella di quella 
di Leon, ma si sa, ogni Basilica ha il suo fascino……Questa Basilica eretta in onore di una vittoria 
militare conserva la tomba di San Giacomo ed è stata ricostruita nel 1200 in stile barocco. 
Molto carino è stato il vedere nella passeggiata serale del dopo cena  nel  “Palacio de Rajoy  del 
1764 stile classico con sul frontone la statua di San Giacomo, ad archi di fronte alla Basilica,  che 
sotto il porticato si esibivano una dozzina di  musicisti con la chitarra classica che cantavano e 
suonavano canzoni spagnole. Molte di queste canzoni erano  successi internazionale come 
“granada” che tutti noi conoscevamo. 
Mentre tutti noi  ascoltavamo la buona musica spagnola il professor Giuliano giocava in piazza 
Obradoiro, da noi chiamata Piazza Santiago con Riccardo e Roberta   e saltando cantavano la 
canzone di “Ciapa el tram balordo, ciapeo ti  che mi so’ sordo….”   Una filastrocca veneziana che ci 
ha accompagnato per tutto il viaggio e che è stata cantata  “saltando” da tutti noi per tutta la Spagna.  
Il mattino seguente, martedì 14/7 (Presa della Pastiglia) siamo partiti da città della meta direzione 
Finisterre. Noi, bravi autisti senza indugio abbiamo seguito il bravo navigatore che ci ha portato in 
una stradina strattissima all’interno di Santiago, che man mano che si andava avanti diventava 
sempre piu’ stretta fino a una strettoia dove i camper non passavano. 

Così abbiamo dovuto fare retromarcia per 
circa 700 metri bloccando il traffico in entrata 
della stradina. Non so’ quanti milioni di rosari 
abbiano recitato i cittadini di Santiago 
nell’attesa della nostra uscita dall’imbuto. E 
tutto questo grazie ai navigatori che in teoria 
sanno tutto. 
Capo Finisterre è situato nell’Oceano  
Atlantico a una cinquantina di Km. Da 
Santiago. 
 
 

  Cattedrale di Santiago 
 
Si pensava attorno all’anno mille che la terra terminasse nella penisola piu’ lunga e  sporgente  
nell’Oceano, appuntp chiamato Finisterre ed la tradizione vuole che il Camino non fisisse a 
Santiago bensì lì a “Cabo Finisterre”. Noi da bravi pellegrini  per non essere da meno a tutti quelli 
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visti lungo il percorso degli 800 km. da Passo Roncisvalle abbiamo parcheggiato i camper un km. 
prima di Finisterre e abbiamo concluso il nostro pellegrinaggio facendo a piedi l’ultimo chilometro. 
Anche se non è molto è stata una bella esperienza!!!! 
A Capo Finisterre c’è un  Faro, un grande piazzale per parcheggiare. Un paracarro con scritto km. 0 
(zero) e molte bancarelle che vendono ricordi di quel posto. 
Sotto al piazzale  “fiordo” c’è l’Oceano Atlantico a una sessantina di metri……  Lungo la strada per 
arrivarci ad ogni curva spuntava un panorama diverso tipo “cartolina” ed era bello vedere quei 
paesaggi  con il mare azzurro, le barche e le montagne vicino. 
A mezzogiorno come moltissime altre volte la Francesca metteva su una pentola “grande” e faceva 
spaghetti alla “amatriciana” per tutto il gruppo. A Capo Finisterre non ricordo se era proprio 
amatriciana o Carbonara, fatto sta che in compagnia stavamo bene e ci divertivamo e questo grazie 
un po’ a tutti ma molto alla Francesca che  ogni giorno e tutti i giorni alla fine di ogni pranzo o cena  
faceva il caffè per tutti. (Anche di Orzo).   A Capo Finisterre abbiamo fatto una riunione e abbiamo 
deciso che invece di seguire il programma della gita che prevedeva la costa Nord della Spagna 
seguendo La Corugna, Santander  e tutte le città della costa abbiamo deciso di andare in Portogallo. 
E questo è  il bello del camper e dei camperisti!!!!!   
Così, prima di lasciare definitivamente la Spagna siamo andati a Playa de Serra (praticamente in 
riva all’Oceano) siamo entrati in un ristorante e abbiamo cenato con pesce fresco dell’Oceano 
appena pescato e come diciamo noi abbiamo fatto una “scorpacciata” impressionante di pesce e poi 
tutti a nanna in un parcheggio a 300 metri dal ristorante consigliato dalla Polizia locale. 

Per gli amanti della statistica a  “Cabo 
Finisterre”  il contachilometri segnava 2741 
Chilometri. 
Così dopo aver dato un’occhiata alle città 
portoghesi  tutti d’accordo ci siamo diretti a 
Braga. 
Abbiamo fatto l’autostrada e ci siamo accorti 
che all’uscita il casellante ci guardava le 
ruote. Quando è passato l’amico Aldo e 
l’abbiamo sentito al CB abbiamo capito 
perché. 
Il camper di Aldo ha le ruote gemellate e così 
invece di pagare normale  ha dovuto pagare  
piu’ del doppio. 
 

                   Cabo Finisterre 
 
Così dicasi dei Tunnel, invece di pagare 11,00 euro ha dovuto pagare euro 26,00 creando in Aldo la 
psicosi delle autostrade e dei Tunnel. Infatti  il buon  Aldo ogni volta che dovevamo prendere 
l’autostrada o entrare in un tunnel voleva tornare indietro…..!!!!! 
A mezzogiorno ci siamo fermati lungo la strada per vedere di trovare un posto per pranzare. 
Un’auto guidata da una signorina, gentilmente ci ha chiesto se ci eravamo persi (perdido) e così 
abbiamo chiesto di indicarci un posto in riva all’oceano dove potersi fermare. 
Ci ha indicato un posto meraviglioso, un prato verde che finiva su una una terrazza vista Oceano 
Atlantico. Ci siamo fermati lì e non ci siamo piu’ mossi per tre ore……..il posto era a dir poco 
incantevole.!!!!   
Partiti a malincuore abbiamo preso l’autostrada per Guimaraes e siamo arrivati al Camping Parco de 
Penha. In assoluto il miglior camping che ci ha ospitato. Il Camping era sopra una collina alberata e 
sotto c’era il panorama della cittadina Guimaraes.  
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E’ una cittadina che viene considerata  la culla del Portogallo. Nel 1110 Vi nacque Alfonso I, primo 
re del Portogallo che fece della cittadina la prima capitale del Portogallo. Il monumento piu’ antico 
è il castello situato alla sommità di un’altura.  
Alla cittadina si scende con la Teleferica e si risale  con lo stesso mezzo oppure con l’autobus. Noi 
abbiamo preferito la teleferica e sia all’andata che al ritorno ci siamo divertiti. Il costo del Camping 
con elettricità euro 10 al giorno. 
Qui in questo camping abbiamo pensato di prenderci un po’ di riposo e sistemare tutte quelle 
piccole cose che nel viaggio avevamo trascurato. Così dopo cena l’amico Aldo ha tirato fuori dalla 
borsa magica degli attrezzi uno “stagnatore a zinco” e mi “saldato” un filo del CD che  nel viaggio 
per usura si era staccato. Altri hanno pulito il camper, altri ancora  fatto docce e riposato. 
Abbiamo notato che li in Portogallo il sole tramonta dopo le 22,15 e nasce tardi (rispetto all’Italia) 

verso le 6,45. Da notare che in Portogallo 
non c’è l’ora legale!!!! 
Giovedì 16 Luglio con l’ovovia giu’ in paese 
per visita alla città. Occorrono sette minuti 
per essere in centro città. Abbiamo visitato 
la cittadina, la via piu’ antica, la Vecchia 
chiesa e ci siamo fatti aprire la vecchia 
sacrestia che contiene delle piastrelle attorno 
ad una nicchia che risalgono attorno all’anno 
mille. Il sacrestano ci ha poi fatto vedere  
 

   Guimaraes 
 
altre opere molto antiche che fanno della chiesa un monumento. Visitato il portico dove i Conti 
emanavano le leggi e dove si teneva il mercato. Visitato il Palazzo dei Conti e il vecchio Arco. Poi 
inevitabilmente siamo finiti in un negozio di souvenir de Guimaraes. Dopo un frugale pasto siamo 
ripartiti alla volta del Castello e dopo una bella passeggiata per arrivare abbiamo visitato l’interno 
del Castello. Verso la fine della visita il tempo è cambiato repentinamente e nel ritorno ai camper ci 
siamo lavati.  
Di sera abbiamo approfittato delle strutture del camping per fare una bella grigliata e fare i saluti di 
rito all’amico Giuliano e Giulia che avevano deciso di andare a Fatima e continuare il viaggio per 
loro conto. Invece dopo i brindisi di addio e i saluti un intervento lungo e deciso del buon Vittoriano 
ha fatto capitolare il “sommo poeta” Giuliano e ritirare i  suoi desideri di partenza per restare con il 
gruppo e continuare l’avventura. Per me è stata la piu’ bella decisione che Giuliano e Giulia 
potessero prendere!!!!! 
Bisogna sapere che Giuliano conosce  l’Iliade quasi a memoria e recita i versetti così bene che tutti 

in sacro silenzio lo  abbiamo ascoltato. 
Il mattino seguente  siamo partiti tutti 
insieme alla volta di Bragonza e Zamora 
praticamente è iniziata ufficialmente la via 
del ritorno. Venerdì 17 Luglio abbiamo 
sempre corso e alla sera stanchi ci siamo 
fermati alla cittadina di Toro. Avevamo fatto 
351 Km. e, trovato il grande parcheggio di 
Eroski (catena di supermercati spagnoli) 
dopo aver chiesto alla direttrice ci siamo 
fermati alla notte a dormire.   
              
 

             Cattedrale Nostra Signora del Pilar  
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Al mattino seguente partenza per Saragozza. Durante il percorso visto un bar che esponeva il 
cartello “Bacalao” e così tutti dentro a fare l’assaggio. Poi verso l’una fermati in un’area di sosta 
molto bella e grande dotata di tavoli, alberi, e fontana. Pranzato e ripartiti. 
Arrivati a Saragozza verso le 21,00 a causa del girare alla ricerca di camping.   
Qui è successa una cosa un po’ strana:  non  potendo entrare nell’area di sosta a causa di una 
interruzione stradale abbiamo parcheggiato nel piazzale dei pullman di fronte alla Cattedrale. 
Appena giunti un ragazzotto dall’aspetto “non da bravo ragazzo” è venuto a chiederci se 
dormivamo lì perché se rimanevamo nel parcheggio dovevamo dargli soldi affinché i camper non 
venissero rovinati…..Noi appena sentita la richiesta gli abbiamo risposto che dovevamo 
pensarci….Nel frattempo è arrivato un autobus vuoto e il conducente dopo aver parlato con questo 
“parcheggiatore in regola con i contributi portoghesi”  ha parcheggiato l’autobus a 30 centimetri 
vicino al mio camper, impedendomi di fatto di poter chiudere la porta (che in quel momento era 
aperta) e lasciando il motore acceso… 
Dopo alcuni minuti soffocato dall’anidride che usciva dal tubo di scarico ho spostato il mio camper 
e Lui  prontamente  ha spento il motore. 
Questo episodio  ha fatto sì che a turno andassimo  a visitare la Cattedrale e verso mezzanotte  la 
partenza  per trascorrere la notte  a Alfajuarin  (una cittadina vicina).   
La notte è trascorsa tranquilla e al mattino siamo ripartiti direzione Lleida e Andorra. 
Dopo aver corso quanto basta  siamo arrivati ad Andorra. 
La città che è anche un piccolo stato indipendente è governata da un Governatore Spagnolo e da un 
Primo Ministro Francese e a turno queste cariche vengono scambiate per garantire la “sovranità” di 
quel piccolo stato che è anche “Porto Franco”. Appena passata la dogana ci sono due Ipermercati 

che  sembrano offrire ogni ben di Dio. 
In realtà ad una attenta analisi dei prezzi ci si 
accorge che specialmente nel settore 
Computer ed higt tech i prezzi sono piu’ alti 
che da noi. 
Inoltre nel settore “fai da te” è la stessa 
cosa!!!! Alla faccia del Porto Franco. 
L’unica cosa che ci è andata bene è stato il 
fatto di mangiare la Paella al ristorante. 
(Buonissima, tanta, molto ricchi e buoni i 
contorni e pagato poco!!!!)   
In ogni caso dopo essere entrati in uno di 
questi “mega store” siamo andati a visitare la  

                              Mont Luis 
 
città e qui è cominciato il nostro “calvario” di camperisti. Trovare un parcheggio (a pagamento) è 
quasi impossibile, figuriamoci  “libero”, poi non abbiamo visto monumenti o  chiese o cose antiche, 
le strade sono piene di auto parcheggiate in doppia fila e rendono la viabilità molto, molto 
difficoltosa. 
Se poi  ti dovesse capitare come è capitato a noi di prendere una strada a senso unico, devi uscire 
dalla città per poter tornare indietro. 
E qui, dopo aver impiegato un paio d’ore per parcheggiare, aver rischiato la vita per attraversare le 
strade e non aver visto nulla è scattata la storica frase: ”Io qui non ci verrò mai piu’”. 
Ripartiti  alla dogana in uscita ci hanno perquisiti e abbiamo detto: Ora si va a casa!!! 

Così siamo andati diritti a Mont Luis.   Mont-Louis è un comune  con pochi abitanti  situato nel 
dipartimento dei  Pirenei Orientali nella regione della Linguadoca –Rossiglione. Si tratta di una città 
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fortificata costruita da Vauvan  nel 1679 a 1600 m s.l.m. e così denominata in onore di  Luigi XIV 
di Francia. E’ una cittadina  fortificata circondata da mura  e servì  anche per l’addestramento della 
Legione Straniera.  E’ dotata di camper service carico scarico e negozi con souvenir tutto attorno 
alle mura. Tra tutti è molto bello il negozio che vende la riproduzione dell’inclinazione dello 
specchio con i raggi solari per dar fuoco alle navi. Adesso e’ una cittadina turistica molto carina e 
ben tenuta. Abbiamo continuato la starda del ritorno fermandoci a Meze dove abbiamo  dormito nel 
Park di un Carrefur, dopo che il buon Giuliano  aveva chiesto autorizzazione alla Direttrice, persona 
molto gentile che ci ha anche indicato il posto migliore per parcheggiare per non essere disturbati 
dal traffico. Forse è stata colpita dal fascino del nostro “uomo di cultura” . Al mattino partiti per Aix 
in Provence e Montpellier, dove c’è la possibilità per non perdere tempo nel traffico 
nell’attraversare la città, si puo’ entrare in autostrada gratuitamente e uscire alla fine della città. E 
così abbiamo fatto!! Lungo il tragitto di attraversamento c’è un’area di sosta dotata di carico 
scarico. Alla sera in camping dalla stanchezza tutti a nanna non prima di aver bevuto il caffè della 
Francesca e aver fatto il “piano di viaggio” per il giorno dopo.Man mano che ci avvicinavamo 
all’Italia il clima cambiava e diventava piu’ caldo. Fermati a Pertuis sotto una pineta, all’ombra per 
mangiare, neanche il tempo di spreparare la tavola che ci vediamo arrivare le guardie forestali 
francesi che ci invitano (era in realtà un’ordine!!) di andare via subito perché la zona era a rischio 
incendi e così siamo partiti e ci siamo recati in un camping per trascorrere la notte. Alla sera inutile 
dirlo ma abbiamo fatto la nostra consueta “grigliata”. Al risveglio il nostro Amico Giuliano e la 
Giulia dovevano lasciarci perché prendevano la strada verso il Monte Bianco per il rientro in Italia. 

Quando sono scesi dal camper per venirci a salutare si sono accorti che qualcuno aveva attaccato 
sulla parete del Camper alcuni cartelli con scritto:   NON ANDARE !!   RIPENSACI !!,   RESTA 
CON NOI!!. Alla vista dei cartelli il buon Giuliano e Giulia si sono commossi e la loro partenza è 
stata piu’ dolorosa del previsto. Così  il rimanente della comitiva è partita direzione Ventimiglia. 

Ma si sa, spesso, anzi spessissimo si vorrebbe fare una cosa e se ne fa un’altra. 
Il nostro bravo Navigatore ci ha portato a vedere dei paesaggi meravigliosi, che se non fosse stato 

per “Lui” (il navigatore) mai avremmo 
visto. Così , invece di andare a 
Ventimiglia per la statale siamo andati 
per “le Lac di Saint Croix” e Castelaine , 
attraversando due catene Montuose e 
arrivando a Nizza e Montecarlo distrutti, 
ma felici per aver visto paesaggi, gole, 
fiumi e cittadine meravigliose fuori dagli 
itinerari turistici. 
Da evidenziare nelle salite il buon Aldo  
che chiedeva scusa per il fatto di avere un  
 
 

   Immagine di Nizza 
 
Camper con motore Ford “aspirato” che  in montagna non è che vada piano…..proprio non 
corre!!!!!!!!! Invece noi che lo abbiamo sempre aspettato lo ringraziavamo perché grazie alle basse 
velocità non consumavamo gasolio e praticamente correvamo quasi gratis…..Grazie Aldo  !!!!!!! 
Così, dopo aver attraversato Nizza, Montecarlo e Menton siamo entrati in Italia. 
Sentita l’aria di casa abbiamo detto: andiamo a casa-casa e così abbiamo fatto,  arrivando a casa 
all’imbrunire del 23 Luglio 2009. 
 
Alcuni dati: 
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Chilometri percorsi 5400=. 
Compagnia ottima. 
Bevuto molti caffè 
Visitato molte città. 
Fatto il “Camino di Santiago” 
Visitato 6 stati 
Consumati circa 540 litri di Gasolio 
Costo medio carburante in Spagna e Francia 0,850 
Fatto diverse grigliate per assaggiare “la carne” locale. 
Spesa media compreso souvenir 1200 euro- 
Giorni di viaggio 23 
Persone in viaggio 11 di cui 2 bambini (Roberta e Riccardo) 
Una guida al seguito costantemente: Giuliano e Giulia 
Un infermiere professionista al seguito; Vittoriano 
Un Vigile del Fuoco: Aldo 
Un neo pensionato : Dino 
Una addetta alla sala operatoria: Maria 
Una cuoca e caffetteria: Francesca 
Una addetta ai liquori Giulia Pisoni 
Una addetta ai problemi fiscali: Antonella 
Una passeggera che piaceva ai ragazzi spagnoli; Rossella 
Tutto bene e speriamo poter andare ancora  il prossimo anno in giro da quelle parti.  
 
Dino Artusi 
    
 
 
 
 
 
 


